
Nella riapertura dell’anno scolastico, ecco una riflessione sui nostri sistemi e valori educativi… 

Per il docente la vera questione non è “SE” ma 
“PERCHÉ” e “COME” bocciare o non bocciare: 
proponiamo una lettera di don Pepe Claveria. 

Rettore della Fondazione Sacro Cuore di Milano. 

Mi capita di essere coinvolto in discussioni 
sull’opportunità o meno di bocciare gli studenti 
alle superiori. Si affrontano due scuole di pensie-
ro inconciliabili: una sostiene che bisogna tra-
ghettare il ragazzo a tutti i costi, nessun ragazzo 
deve essere lasciato indietro, soprattutto per non 
abbatterlo con un giudizio negativo che in giova-
ne età inciderebbe sulla crescita della sua auto-
stima. O magari per evitare situazioni quanto 
meno non armoniche, pro bono pacis. 
L’altra punta di più su una presunta oggettività 
dei numeri, sulla giustizia e sui processi di orien-
tamento e di selezione necessari a una formazio-
ne seria e responsabile. 
Per il docente la vera questione non è se ma 
perché e come bocciare o non bocciare. Non 
si tratta cioè di avere un’idea astratta 
sull’opportunità della bocciatura ma di aiutare 
lo studente a leggere la sua situazione, a 
capire i veri motivi del suo insuccesso scolastico. 
In realtà tutte e due le scuole di pensiero sulla 
bocciatura – sia quella pro che quella contro – 
dovrebbero fare di più i conti con la questione 
vera, che dovrebbe essere dirimente: IL BENE 
DEL RAGAZZO. 
L’educatore ha come missione introdurre il ra-
gazzo alla realtà, fargli vedere come stanno le 
cose, senza giudicare la sua persona, anzi, sti-
mandola incondizionatamente. Ma è tenuto a 
giudicare – e decisamente! – la situazione in 
cui lo studente si trova. Non ci nascondiamo 
dietro a un dito. In questi tempi truccare la real-
tà, proteggere, creare una bolla dove sembra 
che tutto vada bene è più tollerato e apprezzato 
che non il rigorismo o il possibile conflitto. Ma 
certe cose vanno dette comunque a uno che ha 
dei debiti: ‘TU HAI BISOGNO DI AIUTO”.  
Occorre poi specificare il tipo di aiuto di cui il ra-
gazzo ha bisogno. Può trattarsi del metodo di 
studio, oppure della mancanza di ragioni e/o di 
energia affettiva per sedersi a lavorare, o ancora 
della solitudine o delle difficoltà cognitive.  
A seconda del problema si devono indicare i 
possibili tipi di intervento. In questo contesto, 
avendo presenti il grado di deficit, un possibile 
bisogno di riorientamento, la volontà reale del 
ragazzo di farsi aiutare, le difficoltà oggettive per 
affrontare l’anno successivo, e così via, occorre 
rischiare una decisione che pensi al bene del ra-
gazzo. Questo è il punto. Una buona scuola, 
statale o paritaria che sia, è già di per sé un am-
biente accogliente, che sprona e traghetta chi 
vive stati d’animo e fatiche alterne, debolezze 
proprie dell’età o di altra natura. Un ambiente 
con un certo numero di compagni tirati su bene 
in famiglia e con docenti competenti nella didat-

tica e con dedizione educativa rappresenta UN 
GRANDE BENE. E aiuta. In questo contesto una 
mossa positiva dello studente – non importa 
quanto eclatante – va valorizzata senza troppi 
calcoli. Tutti lodevoli i tentativi dell’insegnante, 
sempre che AIUTI IL RAGAZZO MA NON LO 
SOSTITUISCA: quando si ammortizzano i colpi 
si crea una bolla iperprotettiva che non educa, 
non introduce alla vita reale così come essa è. 
Quando i problemi sono gravi, e soprattutto 
quando il ragazzo non si lascia aiutare, (…) non è 
lecito sostituirsi alla libertà del ragazzo, anzi 
mentirgli, dicendo che le cose vanno bene men-
tre in realtà vanno male.  
La prima misericordia è prendere atto della 
situazione anche esercitando una valutazio-
ne sincera. Chi siamo noi adulti per non rispet-
tare ciò che fa un ragazzo, anche se mediocre o 
scarso? Rischiamo di piegare la sua libertà a ciò 
che noi vorremmo avere come ritorno, sia per un 
pregiudizio, sia per una mai conclamata vendet-
ta, sia per una – a volte spudorata – forzatura. 
Ciò che deve avvenire per prima cosa in chi giu-
dica l’andamento di un anno scolastico è una va-
lutazione positiva e decisa di ogni singolo stu-
dente, una scoperta del bene che lui è per noi, 
prima di ogni sua azione. Ogni ragazzo è unico 
e capisce benissimo se è guardato dagli in-
segnanti come persona o come un nome sul 
registro. LA VALUTAZIONE MORALE DELLA 
PERSONA NON RIGUARDA IL DOCENTE. 
All’educatore tocca scoprire il valore in sé della 
sua esistenza. Solo così si può avere la libertà di 
valutare la situazione scolastica. Noi educatori a 
volte temiamo di farlo perché noi per primi, in 
fondo, pensiamo che uno vale per quanto riesce 
a combinare nello studio. È possibile dare un 10 
con gusto, ma in maniera pacata, senza far coin-
cidere il valore dello studente come persona con 
quel voto. Quando le ragioni di una bocciatura 
sono adeguate ci si può trovare con un genitore 
arrabbiato o con un genitore sereno e grato. Ma-
le su male, o male come occasione di bene. 
Talvolta i ragazzi subiscono l’atteggiamento dei 
loro genitori, e attualmente è la debolezza di 
giudizio degli adulti che rende fragili i ragazzi. Ho 
visto un uomo maturo, contento, con una vita 
compiuta, dire a un quattordicenne bocciato: «Io 
da ragazzo sono stato bocciato due volte». Gli 
occhi abbassati di quel ragazzo si sono di colpo 
illuminati. Con quelle parole non negava un falli-
mento scolastico ma ne faceva occasione di be-
ne. Altro che un anno perso! Valutare la valuta-
zione, coglierne il motivo, e trarre una lezione 
per la vita. Questo è il punto. 


